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Luca 9,18 -24              12^ Domenica tempo ordinario – C            CHI SONO IO SECONDO LA GENTE ?  
 
 
Un giorno, mentre Gesù si trovava in un luogo appartato a pregare e i discepoli erano co n Lui, pose 
loro questa domanda: «Chi sono io secondo la gente?». Essi risposero: «Per alcuni Giovanni il Battis ta, 
per altri Elia, per altri uno degli antichi profeti che è risorto». Allora domandò: «Ma voi chi dite  che Io 
sia?». Pietro, prendendo la paro la, rispose: «Il Cristo di Dio». Egli allora ordinò loro severamente di 
non riferirlo a nessuno. «Il Figlio dell’uomo -  disse -  deve soffrire molto, essere riprovato dagli anziani, 
dai Sommi Sacerdoti, dagli scribi, essere messo a morte e risorgere il terz o giorno». Poi, a tutti, 
diceva: «Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi 
segua. Chi vorrà salvare la propria vita, la perderà, ma chi perderà la propria vita per me, la salv erà».  
 
 
 
 

1° pane : Come ris pondere all'enigma su Gesù.  
 
La confessione di Pietro, l’annuncio della passione di Gesù e l’invito a seguire il suo esempio sono  tre 
cose che caratterizzano il brano di oggi ed esse costituiscono un’unità organica.   Gesù è il Messia , ma 
non come quello d i cui fantasticavano gli uomini in quanto Egli segue il cammino tracciato da Dio, che 
è il cammino della croce. Chiunque vuole essere con lui, deve seguirlo in questo cammino. Rispetto 
agli altri evangelisti, Luca introduce alcuni cambiamenti ed accenti ca ratteristici. Non cita il luogo di 
questa solenne conversazione di Gesù con i discepoli, lega dapprima questa conversazione alla 
preghiera di Gesù (e ricordiamo che la fonte di Luca è la prima comunità con Maria ivi presente) e, 
soprattutto, rivolge a tutt i l’invito ad imitare il Signore. È un invito importante, che non è rivolto solo 
agli eletti, ai santi e agli uomini pronti all’eroismo. Tutti i credenti sono discepoli di Cristo, e  Lui non li 
tratta come stipendiati, ma come amici, vuole che lo accompagni no nel suo cammino e prendano parte 
alle sue sofferenze. Il suo destino deve essere anche il loro destino (croce e resurrezione e vita e terna) 
e che essi portino ogni giorno la loro propria croce. Gesù non parla del martirio, che può capitare una 
sola volt a, ma delle sofferenze che ognuno incontra nell’adempimento serio del proprio dovere e delle 
difficoltà quotidiane che devono essere sopportate pazientemente grazie all’amore per lui.  Questo 
brano in definitiva non è "ordinario" (secondario) ma è fondamen tale nell'economia della fede, ed il 
fatto che Gesù dapprima abbia pregato ne rivela il peso vitale.   A queste sue parole la migliore 
risposta si dà con la vita. La questione "Gesù Cristo" non è un problema che a forza di pensare 
riusciamo a risolvere in qualche modo: oltrepassa i nostri schemi mentali e la nostra stessa capacità di 
raziocinio, e l'uomo non conquisterà mai compiutamente le verità della nostra fede a colpi di 
argomentazioni. Soltanto quando l'uomo comincia a percorrere la stretta via della croce, e, fissi gli 
occhi su Gesù, segue le orme della sua storia, scopre che la domanda su Gesù cammina allo stesso 
passo del problema sul significato di essere uomini e donne, e che soltanto risolvendo la prima vien e 
risolto anche il secondo.    Chi vive  la sua condizione di figlio di Dio, la grandezza della sua dignità 
filiale e l'atteggiamento di obbedienza proprio di un figlio, sarà in grado di rispondere a se stess o chi è 
Gesù Cristo, e di poterlo proclamare con convinzione davanti agli altri. In poch e parole, se viviamo 
interamente come cristiani, non ci sarà nemmeno necessità di domandarci chi sia Gesù Cristo, perché 
la nostra vita sarà la nostra risposta.  
 
 
 
 

2° pane : Sofferenza e croce di chi è innocente.  
 
Chi sa per esperienza ciò che è la soffe renza, e percepisce il valore "redentore" della stessa, sia per il 
soggetto che soffre, sia per la persona o le persone per le quali si soffre, allora è in condizioni di 
cogliere un poco almeno la ragione di un "Messia di dolori".   Ma perché la sofferenza  di chi è giusto e 
innocente ? Spesso ho accompagnato questa riflessione e oggi ho una spiegazione aggiunta di fonte 
teologica appresa a RadioMaria. In breve si può sintetizzare così.  Sulla terra pecchiamo a livello 1000 
e Dio manda un milione come mare d i grazia e di misericordia per sanare questo fiume di fango.  



Alcuni riconoscono il loro peccato e si convertono (pur senza mai uscire definitivamente dal peccato ).  
Tutta questa grazia di Dio però viene però accolta in misura di 10 (=alcuni).  Che ne è de l 990 di 
offesa a Dio non sanato dal 999.990 totalmente sprecato ?  Cosa ne sarà di tutta questa grazia 
inutilizzata ?  In fondo Dio ha messo delle leggi, ad esempio la legge di gravità, che è buona, ma s e tu 
sei cattivo e spingi un giusto da un burrone, a ccade che quel giusto morirà per la concausa del tuo 
gesto e della gravità voluta da Dio, che per salvare quel giusto doveva forse …… annullare la gravit à ? 
…… E allora accade che o l'anno prossimo tagliamo il budget della Grazia oppure bisogna trovare 
un' altra soluzione.  La soluzione trovata dalla sapienza di Dio è di non abbassare il budget, continuar e 
ad erogare un milione l'anno, ma se quella causa prima di 990 peccati non può essere inclusa nella 
carità, allora dobbiamo trovare la seconda cosa brutta dopo il peccato (per dare fondo alla grazia) ed 
ecco candidarsi la sofferenza quale cosa brutta subito dopo la cosa bruttissima di nome peccato.  In  
definitiva così come il peccato diviene una felice colpa se accostato alla grazia, altrettanto la so fferenz a 
diviene "espiazione" se accostata alla grazia.  In definitiva per non far più soffrire i santi dell' espiazione 
(innocenti e nel dolore offerto come Padre Pio, il Papa Giovanni Paolo II° degli ultimi suoi anni, i  
bambini malati negli ospedali, etc ..) bis ogna che non si pecchi, ci si converta, si accolga almeno la 
grazia della croce e del perdono di Gesù.  Ecco quindi che davvero ogni conversione (anche una sola 
conversione al mondo) è un contributo formidale alla giustizia e alla pace nel mondo, ecco che 
convertirsi significa meno necessità di espiazione innocente, ed ecco soprattutto il vangelo di oggi  
«Prenda la sua croce ogni giorno e mi segua», e l'invito di seguirlo nella croce è rivolto a tutti, anche ai 
giusti e agli innocenti "mantenitori della Gra zia erogata", anzi soprattutto alla loro preziosa condizione 
così somigliante a quella di Gesù.   Detto fra noi, il Papa Giovanni Paolo II° ha fatto proprio ques to : ha 
sofferto non solo per i peccati di tutto il mondo, ma anche perché tutto il mondo prati camente rifiuta il 
perdono e la grazia e la misericordia di Dio.   E pensare che ogni tanto usciva fuori gente (Pannell a, 
ecclesiastici nord europei, teste d'uovo ultrasapienti) a dirci che il Papa doveva dimettersi perché  
poveretto ……  e poi nella sua con dizione ……  sicuramente la cricca di cardinali attorno a lui lo 
manipolerà ……   Insomma tutti sussurri di matrice satanica.  Viva il Papa, totus tuus e sofferente e  
(dice Gesù) vattene satana maledetto !!  
 
 
 
 

3° pane : Comprendere passa attraverso il prega re.  
 
Dopo tanti anni di verifica sulla mia pelle, ormai ne sono certo che solo pregando si comprende la f ede 
e comprendendo si torna a pregare. I misteri della fede si conoscono meglio con le mani giunte, 
pregando, ascoltando in Chiesa (o a RadioMaria, mod erna Chiesa non stop via etere) piuttosto che sui 
libri seppur necessari, e si conoscono meglio con la preghiera che con lo studio, sebbene entrambi 
necessari. Dio è l'unico ad avere la chiave dei suoi misteri e soltanto Lui può aprirci questa profo ndità 
del suo cuore. L'intelligenza, quando è aperta alla fede, ci prepara e ci pone davanti al tabernacolo  del 
mistero e una volta che Dio ci abbia permesso di entrare nel mistero, ci aiuta a riflettere su di es so, e a 
cogliere pochi atomi della sua realtà super iore ed infinita. Ma unicamente la preghiera, se è umile, 
costante, fiduciosa, muove Dio ad aprirci il tempio santo del mistero. Entro questa intimità, l'anim a va 
in estasi e l'intendimento comincia a navigare per mari ignoti e meravigliosi. La teologia pi ù autentica è 
quella che si fa non soltanto a partire dalla fede, ma soprattutto a partire dalla preghiera, 
dall'intelligenza pregante e adorante del mistero. Allo stesso modo, l'annuncio e la predicazione pi ù 
fruttuosa e vera è quella che ha rinnovato le verità della fede tramite il passaggio attraverso il tempo 
della meditazione accanto alla preghiera. Nelle cose di Dio, colui che prega, comprende, e colui che  
non prega, non comprende nulla, o quasi nulla. Se noi cristiani pregassimo di più e meglio, i pr oblemi 
di fede diminuirebbero in gran numero o scomparirebbero completamente. In un mondo che a volte 
sembra senza senso, la preghiera può trovargli il significato. Ogni volta che il Vangelo ci narra ch e 
Gesù ha pregato, si resta sempre colpiti da questa n ecessità indispensabile del Figlio di Dio, ed ecco 
che anche per questo ha valore ed importanza la nostra personale preghiera.  
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